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Ornatus mundi
Nota di terminologia filosofica medievale
Nei maestri di Chartres Bernardo e Guglielmo di Conches l’ornatus mundi e la exor-
natio mundi ricoprono una funzione centrale nella concezione di una Genesi secundum 
physicam, che segna nel xii  secolo il sorgere di una nuova idea di natura, sollecitata 
dall’ingresso di nuovi testi e di nuove traduzioni della scienza greca e araba 1. Il cammino 
per giungere ad una corretta comprensione di queste due espressioni nel senso di una 
‘disposizione ordinata del mondo’ ad opera del dio già demiurgo, non è né semplice né 
breve, ma ci sembra essere di una qualche utilità, oltre a proporsi come ulteriore conferma 
del ruolo che gli studi terminologici possono svolgere nella comprensione del testo filo-
sofico medievale.
L’originaria connotazione cosmologica dell’ornatus è segnata dalla sua derivazione 
biblica in Genesi 2, 1-2 :  « Igitur perfecti sunt caeli et terra, et omnis ornatus eorum. 
Complevitque Deus die septimo opus suum quod fecerat ; et requievit die septimo ab 
universo opere quod patrarat ».
In seguito, tutta una tradizione esegetica patristica e medievale riprende e sviluppa i 
temi di questi versetti in senso apologetico ; dall’esordio dell’ornatus, segnato dalla crea-
zione della luce 2, alla perfezione del numero sei, legata all’opera divina dei sei giorni 3.
1 Cf. T. Gregory, « La nouvelle idée de nature et de savoir scientifique au xiie siècle », in Id., 
Mundana sapientia, Forme di conoscenza nella cultura medievale, Roma, 1992, pp. 115-135 ; Id., 
« L’idea di natura nella filosofia medievale prima dell’ingresso della Fisica di Aristotele. Il secolo 
xii », in Mundana sapientia, cit., pp.  77-114, in particolare pp.  86-114 ; Id., Anima mundi, La 
filosofia di Guglielmo di Conches e la Scuola di Chartres, Roma, 1955 ; A. Speer, Die entdeckte 
Natur. Untersuchungen zu Begründungsversuchen einer “ scientia naturalis ” im 12. Jahrhundert, 
Leiden-New-York-Köln, 1995 ; Id., « The Discovery of Nature : The Contribution of the Chartrians 
to Twelfth-Century Attempt to Found a “ scientia naturalis ” », in Traditio, 52 (1997), pp. 135-151.
2 Così in Ambrosius, Exaemeron, ed. C. Schenkl, Vindobonae, 1897 (CSEL 32,1), lib. 1, cap. 9, 
§ 33, p. 34, linea 19 : « Unde vox dei in scriptura divina debuit incohare nisi a lumine, unde mundi 
ornatus nisi a luce exordium sumere ? » ; cf. inoltre Beda Venerabilis, In principium Genesis usque 
ad nativitatem Isaac… adnotationum, cura et studio Ch. W. Jones, Turnhout, 1967 (CCSL 118A), 
lib. 1, cap. 1, p. 7, linea 163 : « Congruit operibus dei et mundi ornatum a luce incipiat » ; Remigius 
Altissiodorensis, Expositio super Genesim, cura et studio B. Van Name Edwards, Turnhout, 1999 
(CCCM 136), p. 10, linea 155 : « Congrue autem Deus, qui vera lux est, a luce ornatum mundi voluit 
incohare » ; Petrus Lombardus, Sententiae in IV libri distinctae, ed. I. Brady, Grottaferrata, 1971-
1981, lib. 2, dist. 13, cap. 1, p. 389, linea 6 : « Congrue mundi ornatus a luce coepit, unde cetera quae 
creanda erant viderentur » ; cf. inoltre Andreas de Sancto Victore, Expositio super Eptateuchum, 
ediderunt C. Lohr et R. Berndt, Turnhout, 1986 (CCCM 53), In Genesim, p. 10, linea 160.
3 Per l’elenco dei numerosi luoghi legati a questi temi si rinvia all’Appendice. 
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Altro importante elemento biblico da considerare è la scelta operata nel testo greco 
dei Settanta, dove, nel medesimo luogo di Genesi 2, 1-2, troviamo κόσμος 4, in corri-
spondenza dell’ebraico-latino ornatus della Vulgata di Gerolamo. A ulteriore conferma, 
negli Apocrifi sta la vetus translatio greco-latina della Oratio Manasse, 2, che riprende il 
passo di Genesi 2, 1-2, ricorrendo a ornatus (ornamentum Ver.) : « qui fecisti caelum et 
terra cum omni ornatu (ornamentu Ver.) eorum » 5.
Si tratta quindi di svelare le ragioni semantico-linguistiche che in origine condussero 
a denominare ornatus la disposizione ordinata del mondo nella creazione, ragioni che a 
nostro avviso determinano la lunga fortuna di questo termine e la sua adattabilità da un 
contesto esegetico e apologetico ad un contesto filosofico-cosmologico di impianto razio-
nale e fisico, quale quello dei maestri di Chartres.
Il primo passo in tale direzione consiste in un attento studio della polisemia del 
termine ordo, che rivela i mutamenti semantici di cui questo è protagonista nel passaggio 
dal latino classico al latino tardo e cristiano. Tale passaggio è fondamentale per compren-
dere l’accezione cosmologica assunta precocemente dai derivati ornatus e exornatio. Un 
contributo notevole in questo senso è fornito dall’articolo filologico-linguistico di Anne-
Isabelle Bouton-Touboulic 6, che analizza i significati di ordo e dei suoi derivati nel latino 
classico e nel cristianesimo dei primi secoli, fino ad Agostino.
Il primo dato importante è la derivazione, spesso dimenticata, di ornatus da ordo, 
attraverso il verbo ornare che deriva a sua volta da ordinare, per sincope della i 7. Questa 
derivazione è la chiave di volta per la corretta comprensione del significato di ornatus ed 
è anche la logica spiegazione della storia semantica di questo termine tra antichità, età 
tardo-antica e medioevo.
Per cominciare, richiamerò la definizione generale di ordo che implica sia una molte-
plicità di elementi da ordinare, sia un principio unificante, sia, infine, una struttura 
formale che ne derivi 8. Dopo di che, va osservato il complesso intreccio che lega ordo 
ai termini greci τάξις e κόσμος, dove vediamo riemergere il termine greco dei Settanta. 
Ordo traduce prioritariamente τάξις – con cui condivide la polisemia dei significati – ; 
ma secondariamente ordo traduce anche κόσμος, che in latino è reso prioritariamente 
con mundus.
Infatti, se ci rivolgiamo al greco κόσμος e ne studiamo la semantica storica, rileviamo 
che questo termine, nelle sue origini omeriche, vale disposizione, ornamento, bellezza. In 
seguito, a partire dal vi secolo a.C., e poi soprattutto dal iv, ad opera dei filosofi – da Pita-
gora fino a Platone e oltre – κόσμος viene gradualmente ad assumere il senso di universo 
ordinato, e quindi di mondo, con un altrettanto graduale oblio del senso originario di 
disposizione, ornamento, bellezza. Significative a questo proposito alcune espressioni 
4 Cf. Septuaginta, ed. A. Rahlfs, Stuttgart, 1962 (19351), p.  3 ; cf. inoltre Á.P. Orbán, Les 
dénominations du monde chez les premiers auteurs chrétiens, Nimega, 1970, pp. 7-13 per κόσμος 
nell’Antico Testamento, e pp. 16-47 per κόσμος nel Nuovo Testamento, dove assume un’accezione 
peggiorativa di tipo etico-religioso : il mondo terreno rispetto al mondo dello spirito.
5 Cf. Novae concordantiae bibliorum sacrorum iuxta vulgatam versionem critice editam, ed. B. 
Fischer, Stuttgart-Bad Cannstadt, 1977, vol. I, sub vocibus ornamentum, ornatus.
6 Cf. A.-I. Bouton-Touboulic, « Les valeurs d’ordo et leur réception chez saint Augustin », in 
Revue des études augustiniennes, 45 (1999), pp. 295-334 ; cf. inoltre C. Moussy, « Ornamentum et 
ornatus : de Plaute à la Vulgate », in Revue des études latines, 74 (1996), pp. 92-107.
7 Cf. A.-I. Bouton-Touboulic, art. cit., p. 301 ; C. Moussy, art. cit., p. 93.
8 Cf. A.-I. Bouton-Touboulic, art. cit., p. 297.
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platoniche. Nel Gorgia, τάξις καὶ κόσμος 9 allude contemporaneamente alle due acce-
zioni di ordine e di universo, mentre poco oltre, nel medesimo dialogo 10, κόσμος assume 
più decisamente l’accezione di mondo, quale si consoliderà poi nella cosmologia del 
Timeo 11.
Non è secondario a questo punto osservare che l’espressione ornatus mundi, di ambito 
cosmologico, non sarà tipica solo dell’età tardo-antica e medievale, ma se ne trovano 
attestazioni già nella classicità, e precisamente nelle opere filosofiche di Cicerone, 
autore – come è noto – studiato nell’ambito della rinascita dei classici che ebbe luogo nel 
xii secolo. Nei Topica, tra l’altro, l’espressione è in endiadi con ordo, seguendo così una 
derivazione già più sopra indicata : « mundus eiusque omnis ordo et ornatus » 12. Si veda 
anche nel De finibus, « hunc mundi ornatum » 13, e il De natura deorum 14. Come si può 
osservare, il carattere platonico dei brani ciceroniani produce un’affinità tematica con il 
contesto che sarà medievale : già in Cicerone la disposizione ordinata del mondo dipende 
dalla divinità e riguarda la natura.
È proprio tra greco e latino, in età pagana tardo-antica, e parallelamente in contesto 
cristiano, che si ripropone l’interferenza (secondo una nozione ermeneutica cara a M.-D. 
Chenu) tra mundus, ornatus e ordo, dal quale eravamo partititi. È infatti in età tardo-
antica che nasce l’esigenza di recuperare il nesso tra mondo e ordine, di cui si ha un’eco 
già in età classica, ancora una volta in Cicerone, non a caso nella sua versione lette-
raria del Timeo platonico, giuntaci frammentaria. Qui, sempre in contesto cosmologico, 
è significativo l’uso di inordinatus per descrivere il passaggio dal disordine all’ordine 
operato dal demiurgo : « cum constituisset deus bonis omnibus explere mundum […] id 
sibi adsumpsit, non tranquillum et quietum, sed immoderate agitatum et fluitans, id que 
ex inordinato in ordinem adduxit (εἰς τάξιν αὐτὸ ᾔγαγεν ἐκ τῆς ἀταξίας) » 15.
9 Cf. Plato, Gorgia, 504A.
10 Cf. Id., Gorgia, 508A.
11 Cf. Á.P. Orbán, Les dénominations du monde, cit., pp. 1-7.
12 Cicero, Topica, 77 : « Divina haec fere sunt testimonia : primum orationis […] deinde rerum, 
in quibus insunt quasi quaedam opera divina : primum ipse mundus eiusque omnis ordo et ornatus ».
13 Id., De finibus, 1, 20 : « Provincias atomis dare, quae recte, quae obliquae ferantur, deinde 
eadem illa atomorum, in quo etiam Democritus haeret, turbulenta concursio hunc mundi ornatum 
efficere non poterit ».
14 Id., De natura deorum, 2, 17 : « tantum ergo ornatum mundi, tantam varietatem pulchritudi-
nemque rerum caelestium, tantam vim et magnitudinem maris atque terrarum si tuum ac non deorum 
immortalium domicilium putes, nonne plane desipere videare ? » ; ivi, 2, 118 : « Ex quo eventurum 
nostri putant id de quo Panaetium addubitare dicebant, ut ad extremum omnis mundus ignesceret, 
cum umore consumpto neque terra ali posset nec remearet aer, cuius ortus aqua omni exhausta esse 
non posset : ita relinqui nihil praeter ignem, a quo rursum animante ac deo renovatio mundi fieret 
atque idem ornatus oreretur » ; ivi, 2, 127 : « Ut vero perpetuus mundi esset ornatus, magna adhibita 
cura est a providentia deorum, ut semper essent et bestiarum genera et arborum omniumque rerum 
quae a terra stirpibus continerentur ».
15 Cicero, Timaeus, § III (cit. in A.-I. Bouton-Touboulic, art. cit., p. 307, n. 85) (cf. Plato, 
Timaeus, 30A5). Si veda più avanti (nota 45) per un’analoga espressione a chiasmo nella versione 
calcidiana del medesimo passo timaico, che sarà ripreso da Guglielmo di Conches. È da notare 
peraltro che nella sua versione parziale del Timeo, Cicerone rende κόσμος per lo più con mundus 
e talora con omne caelum (cf. A. Traglia, « Note su Cicerone traduttore di Platone e di Epicuro », 
in Studi filologici e storici in onore di Vittorio De Falco, Napoli, 1971, pp. 307-340, in particolare 
p. 327).
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Nell’ambito del latino postclassico e cristiano, il richiamo all’ornatus e all’orna-
mentum del mundus risponde precisamente all’esigenza di recuperare la nozione di 
disposizione ordinata che era propria del termine κόσμος alla sua origine e che il termine 
latino mundus aveva perso. In questo senso, Apuleio richiama gli attributi ornatus e ordi-
natus riferiti al mondo : « Nam quid, oro te, ornatum atque ordinatum videri potest ? » 16. 
Analogamente opera Tertulliano, che fa riferimento all’ornamentum del κόσμος : « Deus 
unus est, qui totam molem istam cum omni instrumento elementorum [...] de nihilo 
expressit in ornamentum maiestatis suae, unde et Graeci nomen mundo κόσμον acco-
modaverunt » 17. In Lattanzio l’ornatus mundi viene a coincidere con il creato : « Plato et 
multi alii philosophorum cum ignorarent originem rerum supremumque illud tempus quo 
mundus esset effectus, multa milia saeculorum fluxisse dixerunt, ex quo hic pulcherrimus 
mundi extiterit ornatus » 18. In ambito greco, in età ellenistica 19, lo Ps. Aristotele Περὶ 
κόσμου associa τάξις a κόσμος : « Monde se dit aussi, en un autre sens, de l’ordre et de 
l’arrangement de la Nature universelle » (τῶν ὅλων τάξις καὶ διακόσμησις) 20.
Il latino cristiano opera, come si è visto, un trasferimento dall’ambito cosmologico 
pagano all’ambito teologico della nozione di ordinamento del mondo, che viene ora attri-
buito a dio. Infatti in Tertulliano ordo significa la disposizione e l’organizzazione che è 
propria dell’azione divina nella creazione e nella successiva venuta del Cristo : « Para-
cletus Christum contestabitur qualem credidimus cum toto ordine Dei creatoris » 21 ; in 
Gerolamo l’ordo è una caratteristica della forza di dio : « Magnitudo enim fortitudinis Dei 
suo facit ordine cuncta servire » 22. Analogamente accade per altri derivati di ordo : ordi-
nare e ordinatio sono usati per indicare l’azione di dio e della provvidenza 23. Inoltre, il 
dio cristiano è sia ordinator che creator, con una distinzione che non fa coincidere le due 
azioni, quella creatrice e quella ordinatrice ; si vedrà più oltre Guglielmo di Conches (in 
senso concordista), ma si veda ora Agostino : « Domine Deus, ordinator et creator rerum 
omnium naturalium, peccatorum autem tantum ordinator » 24. Dove si coglie la deriva-
16 Apuleius, De mundo, 22 : « Quid enim mundo praestantius ? lauda, quam putas, speciem : 
portio a te laudabitur mundi ; admirare, quam voles, temperantiam, ordinationem, figuram : hic et per 
hunc illud, quodcumque est, invenietur esse laudandum. nam quid, oro te, ornatum atque ordinatum 
videri potest, quod non ab ipsius exemplo imitat[ur]a sit ratio ? » (cit. in A.-I. Bouton-Touboulic, 
art. cit., p. 307, n. 84). 
17 Tertullianus, Apologeticum, 17,1 (cit. in A.-I. Bouton-Touboulic, art. cit., p. 319, n. 167).
18 Lactantius, Divinae institutiones, recensuit S. Brandt, Vindobonae-Lipsiae, 1890 (CSEL 
19), l. 7, cap. 14, § 4, p. 628.
19 A.-J. Festugière lo colloca tra la fine del i sec. a.C. e la metà del ii sec. d.C., cf. A.-J. Festu-
gière, La révélation d’Hermès Trismégiste, II, Le dieu cosmique, Paris, 1983, p. 478.
20 Citato da A.-I. Bouton-Touboulic che segue la trad. francese di A.-J. Festugière¸ La révé-
lation d’Hermès Trismégiste, II, Le dieu cosmique, cit., p. 461, cf. anche ivi, p. 469.
21 Tertullianus, De monogamia, ed. V. Bulhart, Vienna, 1957 (CSEL 78), cap. 2, p. 46, linee 
28-29 (PL 2, 932A), cit. in A.-I. Bouton-Touboulic, art. cit., p. 300, n. 27, che rinvia a J. Moingt, 
Théologie trinitaire de Tertullien, t. IV, Paris, 1969, pp. 136-137.
22 Hieronymus, In Isaiam, 40,26 (CCSL 73), p. 465, cit. in A.-I. Bouton-Touboulic, art. cit., 
p. 301, n. 37.
23 Cf. A.-I. Bouton-Touboulic, art. cit., pp. 302-306.
24 Augustinus, Confessiones, I, 10, 16, cit. in A.-I. Bouton-Touboulic, art. cit., p. 308, n. 98.
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zione cosmologica platonica e pagana del demiurgo ordinatore dei moti degli astri, quale 
è presente per esempio in Apuleio 25.
Nel percorso preliminare – intrapreso per formulare una corretta spiegazione 
dell’espressione ornatus mundi ricorrente nei maestri di Chartres, dai quali eravamo 
partiti – ci attende ancora un’altra tappa di età tardo-antica, collocata tra iv e v secolo. Si 
tratta della nota traduzione e commento di Calcidio alla prima metà del Timeo platonico 
(fino a Plato, Timaeus, 53B), la quale, come è noto, costituisce – insieme al Commento di 
Macrobio al Somnium Scipionis e a pochi altri testi – una delle poche fonti della filosofia e 
delle scienze antiche a disposizione degli autori medievali fino all’inizio del xii secolo 26. 
Il rilievo della nozione affine di exornatio mundi e la sua centralità, quale emerge dal 
Commento di Calcidio 27, deriva probabilmente dall’opzione platonica che afferma la 
preesistenza della materia (ὕλη, lat. silva), e che quindi implica una distanza dalla tesi 
cristiana della creatio ex nihilo 28. Se la materia preesiste, diventa infatti necessario postu-
lare un progressivo ordinamento a partire dal caos primitivo fino al mondo armonico 
e differenziato, quale si presenta agli occhi degli uomini. In questo percorso, centrale 
diventa quindi la funzione del demiurgo platonico, l’opifex di Calcidio, denominato non 
a caso exornator mundi 29. Egli, attraverso necessità e provvidenza, opera il passaggio dal 
25 Cf. Apuleius, Platonis dogmata, 1, 10, cit. in A.-I. Bouton-Touboulic, art. cit., p.  308, 
n. 95.
26 Cf. T. Gregory, Anima mundi, cit. ; Id., « The Platonic inheritance », in A History of Twelfth-
Century Western Philosophy, Cambridge, 1988, pp. 54-80 ; Id., « Nani sulle spalle dei giganti. Tradu-
zioni e ritorno degli Antichi nel medioevo latino », in Studi medievali, 44 (2003), pp. 1053-1075 (ora 
in Id., Origini della terminologia filosofica moderna, Linee di ricerca, Firenze, 2006, pp. 1-32).
27 Cf. Plato, Timaeus, Calcidii Commentarius, in Plato latinus, Timaeus a Calcidio translatus 
commentarioque instructus, ed. J. H. Waszink, Londinii et Leidae, 1975, in particolare §§ 268-354, 
di cui si darà il dettaglio più avanti. Sulla ricezione della cosmologia del Timeo dall’età tardoantica 
al rinascimento cf. il recente Platons Timaios als Grundtexte der Kosmologie in Spätantike, Mittel-
alter und Renaissance, a cura di Th. Leinkauf e C. Steel, Leuven, 2005.
28 Nel tentativo di assimilazione del platonismo al cristianesimo, la distinzione sarà tendenzial-
mente annullata dai maestri di Chartres (v. infra), mentre altri autori – come Ugo di San Vittore e 
Pietro Comestore – la noteranno ; cf. J. M. Parent, La doctrine de la création de l’École de Char-
tres, Paris-Ottawa, 1938, p. 37, n.1. Cf. inoltre N. H. Häring, « The creation and creator according 
to Thierry of Chartres and Clarenbaldus of Arras », in Archives d’Histoire doctrinale et littéraire du 
Moyen Age, 30 (1955), pp. 137-216.
29 Plato, Timaeus, Calcidii Commentarius, cit., p. 173.1, § 130. Il contesto in questione appar-
tiene alla seconda parte del Commento, dedicata agli esseri animati, sia celesti (gli astri) che terrestri 
(uomini e animali). Vi si sostiene il carattere animato degli astri, sulla base della loro azione di governo 
del giorno e della notte, delle stagioni e degli anni, compito loro affidato dal dio ordinatore del mondo 
(exornator mundi) : « Cum igitur extimi limites, id est summus atque imus, celebrentur convenientibus 
animalibus naturae suae, scilicet ratione utentibus, caelestis quidem stellis, terrestris autem hominibus, 
consequens est etiam caeteros locos regionesque interiectas plenas esse rationabilibus animalibus existi-
mari, ne quis mundi locus desertus relinquatur. Etenim est absurdum homines quidem imam mundi 
regionem inhabitantes fragili corpore, animo cum amentia et sine sinceritate pleno paenitudinis ob 
inconstantiam commotionum suarum, alias aliis atque aliis placentibus, rationabiles animantes putari, 
stellas vero prudentis naturae ob aeternam actuum suorum constantiam nulli paenitudini obnoxias puro 
minimeque dissolubili corpore, utpote quae extimas ignis cuncta ambientis regiones incolant, sine anima 
fore, carere etiam vita putare. Cui quidem rei Hebraeorum quoque sententia concinit, qui perhibent exor-
natorem mundi deum mandasse provinciam soli quidem, ut diem regeret, lunae vero, ut noctem tueretur 
[Gen. 1,16], caeteras quoque stellas disposuisse tamquam limites temporum annorum que signa, indicia 
quoque futurorum proventuum. Quae cuncta certe tam moderate, tam prudenter, tam iugiter conti-
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disordine all’ordine, formando i quattro elementi con le loro qualità. L’exornatio mundi 
è appunto la disposizione ordinata che il deus opifex impone alla materia ancora informe, 
inscrivendola nel tempo, con l’alternarsi del giorno, della notte, e delle stagioni 30.
Ancora prima che nel Commento, già nella traduzione calcidiana greco-latina emerge 
l’importanza e l’originalità della nozione di exornatio mundi, che ora rende la più gene-
rica espressione greca πρὶν οὐρανὸν γενέσθαι 31, ora rende il greco διακοσμηθεὶς 
γίγνομαι 32, espressione assai significativamente derivata da κόσμος, secondo la 
corrispondenza già sopra evidenziata tra κόσμος, ordo e ornatus 33. Che il cosmo sia 
un ornamento emerge inoltre chiaramente dalla traduzione del passo relativo alla crea-
zione degli astri, di natura ignea. Questi, in qualità di dei celesti, luminosissimi e bellis-
simi, vengono disposti in cerchio nel cielo, perché ne siano ornamento (ornamentum, 
κόσμος) :  « Figuram porro eius figurae [scil. ignis, divini generis] mundi intellegibilis 
accomodans indeclinabiliter venustabat totumque eum posuit in gremio prudentiae caeli 
undique ineffabilis pulchritudinis ornamentis (κόσμος) stipans eum et convegetans ad 
aeternitatem » 34.
nueque agi sine rationabili, quin potius sine sapientissimo rectore non possent », ivi, pp. 172-173, 
§ 130 (corsivi nostri). Questo paragrafo si colloca nell’ambito più generale della trattazione platonica 
dei daemones, esseri intermedi tra gli astri e gli animali terrestri.
30 Tutti i passi del Commento di Calcidio cui di seguito si rinvia appartengono alla sezione De 
silva : cf. Plato, Timaeus, Calcidii Commentarius, cit., pp. 274.21, § 269 ; 280.15, § 276 ; 302.10, 
§ 300 ; 312.2, § 312 ; e infine 345.5, § 354, che commenta il passo della translatio calcidiana posta 
alle pp. 51-52 (cf. Plato, Timaeus, 51D1-53C2).
31 Plato, Timaeus, 52D2 ; Timaeus a Calcidio translatus, cit., p. 51.6-7.
32 Plato, Timaeus, 53A7 ; Timaeus a Calcidio translatus, cit., p. 51.20 ; ma si veda l’intero passo 
della traduzione latina, Plato, Timaeus, 52D2-53C2 ; Timaeus a Calcidio translatus, cit., pp. 51.6-
52.6 : « Haec est meae quidem sententiae mens esse et ante mundi quoque sensilis exornationem 
(πρὶν οὐρανὸν γενέσθαι) fuisse tria haec : existens locum generationem. Igitur generationis nutri-
culam humectatam modo, modo ignitam, terraeque item et aeris formam suscipientem ceterasque 
pedissequas passiones perpetientem omniformem visu videri ; quod tamen privatim neque similibus 
viribus neque exaequatis potentiis, nihil esse eius aequale, sed undique vergentem et in pronum vel 
absonum praeponderantem agitari quidem materiis agitantibus invicemque reciproco pulsu pulsare 
atque agitare materias. Ex quo fluctu turbatas materias in diversa raptari discernique a se, perinde 
ut quae in frumenti purgatione pistoriis instrumentis motu et excussione discerni videmus, gravia 
quidem et solida seorsum, tenuia vero et levia in aliam partem ; sic illa in quattuor velut in euripo 
fluctuante iactari vel machina quadam facta ad motus ciendos dissimillima quaeque a dissimillimis 
plurimum, aliqua vero similitudine sociata nequaquam disparari proptereaque sedibus fuisse divisa 
ante mundi scilicet exornationem (διακοσμηθεὶς γίγνομαι). Ac tunc quidem erat huius modi 
rationis expers rerum inordinata confusio, sed ubi cuncta redigi ad modum placuit, ignem primo 
terramque et aera atque aquam continuavit opifex deus, non talia ut nunc sunt, sed quae praeferrent 
elementorum vestigia in eo squalore ac deformitate qui apparet in his quibus divina deest prospi-
cientia ; nunc vero singulis luce ac specie tributa numerus quoque illustratorum omnium genituram 
sequebatur pulchris omnibus ex non talibus quondam institutis. Nunc iam ordinationem (διάταξις) 
genituramque eorum singillatim demonstrari convenit novo quidem et inusitato genere demonstra-
tionis, verum nobis, qui omnes eruditionis ingenuae vias peragraveritis, neque incognito et ex levi 
admonitione perspicuo » (corsivi nostri).
33 Già nelle prime pagine del Timeo calcidiano troviamo inoltre – seppure nel contesto non 
cosmologico della istituzione delle leggi – la significativa presenza della exornatio (διακόσμησις 
καὶ σύνταξις) (Plato, Timaeus, 24C ; Timaeus a Calcidio translatus, cit., p. 16.14), dove il greco 
coniuga le due nozioni per noi importanti di κόσμος e τάξις.
34 Timaeus a Calcidio translatus, cit., p. 33.6-9 ; Plato, Timaeus, 40A2-7.
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Questi passi platonici, tradotti e commentati da Calcidio, permettono infine l’approdo 
ai testi del xii secolo. È già stato ampiamente dimostrato come il Timeo platonico con 
il commento di Calcidio sia tra le fonti principali del pensiero dei maestri di Chartres 
insieme a pochi altri testi. Nel caso dell’espressione exornatio mundi è ora possibile 
portare ulteriori elementi a illustrazione di tale tesi. Infatti, per alcune delle Glosse al 
Timeo attribuite a Bernardo di Chartres è possibile indicare ancora una volta una diretta 
dipendenza dal Commento calcidiano. Così è per il passo del Timeo platonico or ora 
esaminato 35 con il relativo Commento tardo-antico 36, dedicato a descrivere l’ordina-
mento del mondo a partire dal caos primordiale. In merito a questo passo, Bernardo di 
Chartres formula una dottrina centrale che può dirsi emblematica della rilettura di Platone 
operata a Chartres. In luogo dei principi platonici di essere (ὄν), luogo (χώρα) e genera-
zione (γένεσις) (lat. existens, locus, generatio), l’autore propone dio, la materia e le idee. 
Inoltre egli osserva che prima dell’ordinamento del mondo (ante mundi exornationem) le 
formae nativae esistevano solo in potenza nella materia, mentre le forme destinate alla 
costituzione degli elementi esistevano attualmente 37.
Una analoga dipendenza dalla traduzione e dal commento calcidiano 38 è dimostra-
bile per un altro luogo delle glosse al Timeo attribuite a Bernardo. Qui si rintraccia una 
significativa convergenza tra exornatio e ordinare. A proposito dell’azione ordinatrice del 
demiurgo, l’autore osserva che le cose in origine fluttuavano prive di ordine (prius inor-
dinata, ita fluctuabant) 39. Ciò accadeva ante exornationem, ovvero prima che il dio inter-
venisse a ordinare (ordinare) le cose, le quali giacevano prive della divina provvidenza, 
ovvero prive di exornatio 40.
Sulla stessa linea delle glosse attribuite a Bernardo si pone Guglielmo di Conches 
che nelle sue glosse al medesimo passo del Timeo (52D), interviene in senso concor-
dista grazie alla distinzione tra creatio e exornatio. Egli propone infatti una lettura del 
35 Cf. Plato, Timaeus, 52D2-53C2 ; Timaeus a Calcidio translatus, cit., pp. 51.6-52.6.
36 Plato, Timaeus, Calcidii Commentarius, cit., p.  344.18-345.5 : « Sed ubi cuncta, inquit, 
redigi ad modum placuit. Dei voluntatem significat providam, < cui > complacuisse dicit ignem 
primo terramque et aera atque aquam continuasse, non talia ut nunc sunt sed eorum 
exigua vestigia. Quippe vestigium ignis nondum ignis est nec vero ceterorum corporum vestigia 
ipsa corpora sunt ; vestigium ipsum potentiam rei, non rem significat multoque etiam minus corpus 
significatur vestigii nomine ; ergo silva etiam vestigium corporis fuit ante mundi exornationem » 
(corsivi nostri) ; con il maiuscoletto indichiamo lo spaziato che nell’ed. Waszink denota il testo del 
Timeo di Platone commentato da Calcidio.
37 Cf. Bernard of Chartres, Glosae super Platonem, ed. P. E. Dutton, Toronto, 1991, p. 232, 
righe 397-402 : « ante constitutionem mundi omnes nativae formae quae post in hylen venerunt in 
ipsa hyle tantum potentialiter exstiterunt, illae tamen quae ipsam ad quattuor mundi elementa procre-
anda formabant, actualiter ante mundi exornationem in ipsa constiterunt ; non tamen ut carentes 
origine, ne sint plura principia prima quam tria : scilicet deus, hyle et ideae » (corsivi nostri).
38 Si tratta di una sezione del passo già citato sopra, e precisamente di Timaeus a Calcidio tran-
slatus, cit., pp. 51.21-52.1, con il relativo commento di Calcidio, anch’esso già citato.
39 Bernard of Chartres, Glosae super Platonem, cit., p. 234, riga 435, v. nota seg.
40 Cf. ivi, p. 234, righe 435-440 : « Sed ubi. Prius inordinata, ita fluctuabant, ut dictum est, sed 
ubi placuit artifici ea ordinare, continuavit, ea, non talia, ante exornationem, ut nunc sunt, 
sed quae praeferrent vestigia, id est quae essent seminaria horum elementorum. Ipsa, dico, 
squalida et confusa, ut ea quibus deerat divina prospicientia, id est exornatio, quasi ipsa defor-
mitas accidebat eis pro defectu divinae providentiae » (corsivi nostri) ; per uniformità, indichiamo 
anche qui con il maiuscoletto le citazioni dal Timeo che l’ed. Dutton indica con il corsivo.
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testo timaico in accordo con la dottrina cristiana della creazione : se anche prima della 
creazione esisteva il mondo archetipo (le idee), certamente non esistevano la materia e il 
mondo sensibile, che vennero disposti dal dio in modo ordinato (exornatio) dopo essere 
stati creati : « Hec est mens id est summa mee sententie, hec tria scilicet existens 
id est archetypum mundum, locum id est primordialem materiam, generationem id 
est sensilem mundum, ante exornationem sensilis mundi < fuisse >. Non dicit ‘ante 
creationem’ quia, etsi ante creationem fuit archetipus mundus, non tamen materia nec 
generatio potuit ante esse. Sed dicit ‘ante exornationem’ » 41.
Altrove la distinzione è ancora più esplicita :  « Et haec est mens mee sententie illa 
elementa fuisse divisa sedibus ut modo sunt, ante mundi exornationem, non ante 
creationem » 42.
Fin qui per l’espressione exornatio mundi.
Quanto all’espressione ornatus mundi, la troviamo sempre nelle Glosse al Timeo di 
Guglielmo di Conches, nelle quali essa caratterizza l’insieme dell’opera di ordinamento 
del mondo descritta nel Timeo e che anche per Guglielmo ha luogo congiuntamente alla 
creazione 43. Dall’accostamento dei vari passi delle Glosse in cui ricorre questo tema 
emerge chiaramente l’assimilazione dell’ornatus mundi 44 all’ordo e all’ordinatio 45. Sia 
infatti l’ornatus mundi, che l’ordo e l’ordinatio, riguardano la disposizione ordinata dei 
41 Guillaume de Conches, Glosae super Platonem, éd. É. Jeauneau, Paris, 1965, p. 287. Anche 
qui per uniformità usiamo il maiuscoletto per indicare il testo del Timeo.
42 Ivi, p. 289 ; cf. anche pp. 289-90.
43 Cf. Guillaume de Conches, Glosae super Platonem, cit., p. 258 : « Tractavit hucusque Plato de 
creatione sensilis mundi et ornatu eiusdem ».
44 Cf. Guillaume de Conches, Glosae super Platonem, cit., p.  144 (su Plato, Timaeus, 34B ; 
Timaeus a Calcidio translatus, cit., p. 26.17) : « animam vero, Hucusque de causis mundi et crea-
tione eiusdem egit. Hoc facto, de ornatu eiusdem dicere incipit. Et est ornatus mundi quidquid in 
singulis videtur elementis ut stelle in celo, aves in aere, pisces in aqua, homines in terra » ; ivi, p. 191 
(su Plato, Timaeus, 39D ; Timaeus a Calcidio translatus, cit., p.  32.15) : « Et iam fere cuncta. 
In superiori volumine de causis mundi et creatione eiusdem tractavit. In hoc vero tractat de ornatu 
eiusdem. Sed quia inter alia que in ornatu illius continentur, animalia sunt digniora, de quatuor gene-
ribus animalis id est celesti, volatili, aquatili, reptili prius disputat, maxime circa hominem immo-
rando sic […] ».
45 Cf. Guillaume de Conches, Glosae super Platonem, cit., pp. 122-23 (su Platone, Timeo, 30A, 
Timaeus a Calcidio translatus, cit., pp. 22.22-23.3) : « Et quoniam de chao satis diximus, de inordi-
nata iactatione, cuius facit hic Plato mentionem, dicamus. Ait enim Deum ex inordinata iactatione 
reduxisse elementa in ordinem, non quod unquam inordinate iactarentur – quis enim locus esset 
inordinationi, Deo cuncta disponente ? – sed quia esset nisi sic, ut nunc sunt, a Deo ordinata essent. 
Cum enim terra naturaliter tendat deorsum, ignis sursum, nisi terra optineret locum inferiorem, ignis 
superiorem, hec semper tenderet ad inferiorem, hic ad superiorem, sicque inordinata esset iactatio. 
Hanc redegit Creator in ordinem, terre locum conferendo inferiorem, igni superiorem, ut hic non 
haberet quo ascenderet neque hec quo descenderet. Ex inordinata igitur iactatione Deus elementa 
redegit in ordinem, non que fuit sed que esse potuit. Duobus enim modis malum arcetur : anticipa-
tione et correctione. Et hoc est : Deus redegit in ordinem ex inordinata iactatione ». Il passo 
timaico della versione calcidiana da cui dipende Guglielmo presenta il chiasmo ordo/inordinatus 
che abbiamo più sopra segnalato nella versione ciceroniana (v. supra n. 15) : « Volens siquidem deus 
bona quidem omnia provenire, mali porro nullius, prout eorum quae nascuntur natura fert, relinqui 
propaginem, omne visibile corporeumque motu importuno fluctuans neque umquam quiescens 
ex inordinata iactatione redegit in ordinem sciens ordinatorum fortunam confusis inordinatis que 
raestare » (Timaeus a Calcidio translatus, cit., pp. 22.22-23.3). Su questo tema cf. anche, del mede-
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quattro elementi (aria, acqua, terra, fuoco) e degli esseri che li popolano (stelle, uccelli, 
pesci, uomini). Così la nostra traduzione di ornatus mundi come ‘disposizione ordinata 
del cosmo’ ne risulta confermata, e ciò anche grazie alla contiguità testuale tra ordinatio 
e dispositio, espressioni ricorrenti a proposito dell’ordinamento e della disposizione ora 
dei pianeti, ora delle membra del corpo 46.
Sono innumerevoli le convergenze semantiche di questo tipo che si potrebbero trovare 
nei maestri di Chartres. Segnaliamo qui quella presente nel De sex dierum operibus 
di Teodorico di Chartres, commento al Genesi condotto secundum physicam, in cui 
« mundus conditus et ornatus est » e in cui le cose mondane « ordine pulcherrimo dispo-
sita sunt » 47.
Una analoga e insistita affinità semantica e concettuale tra ornatus mundi e la sua 
dispositio e compositio si ritrova in età coeva in Abelardo, nel quale l’ornatus mundi, 
grazie alla sua mirabile composizione e disposizione, è continua testimonianza della 
potenza e sapienza divina 48.
Per tornare di nuovo a Guglielmo di Conches, dirò che grazie all’uso di strumenti 
informatici quali la Library of Latin Texts su CDROM del Centre Traditio Litterarum 
Occidentalium (già del CETEDOC) diretto da Paul Tombeur, mi è stato possibile rile-
vare che il termine ornatus non compare nel Dragmaticon philosophiae e che compare 
invece 12 volte nelle Glosse alla Consolatio :  5 occorrenze nel senso retorico e 7 nel 
senso cosmologico. Questo conferma il rilievo della nota accezione cosmologica del 
termine ordo, da cui ornatus deriva 49. Il contesto teorico è ancora una volta quello della 
cosmologia neoplatonica, nella quale il mondo viene condotto all’ordine e all’accordo 
tra gli elementi, grazie all’opera della divinità e di un principio armonico e razionale. 
simo autore, Philosophia mundi, I, 21 (PL 172, 53D-54A) ; Guillelmi de Conchis Glosae super 
Boethium, ed. L. Nauta, Turnhout, 1999, pp. 155-156 ; Guillelmi de Conchis Dragmaticon Philoso-
phiae, ed. I. Ronca (CCCM 152), Turnhout, 1997, p. 32.
46 Cf. Guillaume de Conches, Glosae super Platonem, cit., pp. 182, 233.
47 Theoderici Carnotensis De sex dierum operibus, in Commentaries on Boethius by Thierry of 
Chartres and his School, ed. by N. M. Häring, Toronto, 1971, p. 555.
48 Petrus Abaelardus, Theologia christiana, cura et studio E.M. Buytaert, Turnhout, 1969 
(CCCM 12), lib. 2, cap. 6, p. 135, linea 119, poi ripreso in Theologia ‘Scholarium’, cura et studio 
E. M. Buytaert et C. J. Mews, Turnholti, 1987 (CCCM 13), lib. 2, p.  409, linea 113 : « Cuius 
quoque potentiam atque sapientiam uniuersus mundi ornatus annunciare non cessat ac predicare et 
suo modo laudare et commendare, ex ipsa sui mirabili compositione ac dispositione » ; Id., Commen-
taria in epistulam Pauli ad Romanos, cura et studio E. M. Buytaert, Turnhout, 1969 (CCCM 11), 
lib. 1, cap.1, p. 69, linea 777 : « Non solum autem philosophi gentium ex ipsa mundi compositione 
uel ornatu mirabili mirabilem eius artificem perceperunt, uerum etiam ex optima eius dispositione 
optimam diuinae gubernationis prouidentiam rationibus congruis assignarunt » ; Id., Commentaria in 
epistulam Pauli ad Romanos, ed.cit., 1, cap. 1, p. 70, linea 792 : « Quorum unus, Tullius in I Rheto-
ricae suae, mundum ipsum prouidentia, non fortuitu, regi ualida ratione monstrauit, cum uidelicet ea 
quae consilio ac prouidentia reguntur melius procedere atque administrari proponeret quam alia, ac 
statim nihil melius et ordinatius administrari uel disponi quam mundum ipsum assumeret atque hoc 
quoque illico manifesta ratione conuinceret, ostendens scilicet quam utiliter et rationabiliter ea quae 
in mundo sunt in sua ordinatione perseuerent. Possumus etiam quod ait Apostolus Inuisibilia enim 
ipsius a creatura mundi etc. non solum ita exponere quod ex compositione et ornatu mundi potuerit 
per humanam rationem ipsa artificis potentia, sapientia atque bonitas percipi, secundum quae, ut 
diximus, tres in Deo personae distinguuntur ; uerum etiam dicere […] ».
49 Cf. A.-I. Bouton-Touboulic, art. cit., p. 333.
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Questo è il tema dei metri VIII e IX del libro III della Consolatio, come anche delle 
relative glosse di Guglielmo, nelle quali convergono tutte le 7 occorrenze cosmologiche 
di ornatus. Il significato di questo termine nel senso di disposizione ordinata ne esce 
ancora una volta confermato, grazie alla compresenza, certo non casuale, di ornatus e 
dei termini ordo e ordinare. Nella glossa al metro VIII il mundus è infatti definito una 
ordinata collectio quatuor elementorum 50. Così che l’ornatus è la disposizione armo-
nica dei quattro elementi ad opera dell’amore cosmico (amoris id est concordia 51), quella 
concordia che lega la concatenazione (series) delle cose, sia naturali che umane :  « Ita 
ostendit quid valeat amor in ipso mundo. Deinde ostendit quid valeat in ornatu mundi. 
Ornatus est mundi quod in aliquo de elementis est. Et primum ostendit hoc circa solem, 
qui est de ornatu superioris elementi » 52.
Il tema e la relativa costellazione terminologica torna poi nelle glosse di Guglielmo 
al metro IX del libro III, arricchite da prelievi testuali che egli effettua dalla versione di 
Calcidio al Timeo, di cui si dirà più avanti. D’altra parte, la centralità del dialogo cosmo-
logico platonico è nota ed è probabile che lo stesso Boezio ne conoscesse il commento di 
Porfirio 53.
Interessante e significativa è la fedeltà alla lettera del testo boeziano relativo all’ori-
gine del mondo, che neoplatonicamente si presenta come un ordinamento della materia 
fluttuante ad opera del dio, piuttosto che come una creazione ex nihilo. Guglielmo infatti 
glossa il boeziano materiam fingere con un significativo ordinare, piuttosto che con il 
cristiano creare, senza però marcare la distanza tra le due nozioni e anzi tentando a più 
riprese di assimilarle 54. Commenta infatti Guglielmo di Conches :  « Fluitantem ergo 
materiam id est elementa, finxit deus, id est ordinavit » 55.
Vediamo poi che Guglielmo – attraverso un insistente e ripetuto uso del termine 
ornatus, utilizzato al negativo, inteso cioè come assenza di una disposizione ordinata del 
mondo – si sofferma sulla descrizione del caos primordiale 56. Qui gli elementi si trasfor-
50 Guillelmi de Conchis Glosae super Boethium, cit., p.125.13.
51 Ivi, p. 125.11.
52 Ivi, p. 125. 25-28. Cf. inoltre ivi, p. 126. 40-41 : « Hanc praedictam seriem id est concordiam 
rerum ligat amor ».
53 Cf. C. Moreschini, Introduzione a Severino Boezio, La Consolazione della filosofia, a cura 
di C. Moreschini, Torino, 1994, p. 13.
54 Cf. J. M. Parent, La doctrine de la création de l’École de Chartres, cit., pp. 37-38, 42.
55 Guillelmi de Conchis Glosae super Boethium, cit., p. 156.236-237.
56 Ivi, p. 156.236-259 : « Fluitantem ergo materiam id est elementa, finxit deus, id est ordi-
navit, ut ostendimus. Fluitans ergo materia dicuntur elementa, quia sunt materia omnium corporum 
et habens contrarios motus, vel quia unum mutatur in aliud : terra in aquam, aqua in aerem, aer 
in ignem, vel converso : ignis in aera, aer in aquam, aqua in terram mutatur. Et hoc est caos, id 
est confusio elementorum, quam Plato vocavit inordinatam iactationem. Sed hanc inordinatam 
iactationem deus redegit in ordinem, non quia umquam esset in eis inordinata iactatio, sed quia 
esset nisi deus talibus locis elementa disponeret. Fuerunt ergo elementa in prima hora in eis locis 
in quibus nunc sunt, sed ita tunc quod omnino erat terra cooperta aquis nec ornatus suus erat in ea. 
Aer vero aliquantulum erat spissior quam modo sit et usque ad maximam partem aetheris qui modo 
est. Ignis similiter aliquantulum erat spissior et sine ornatu stellarum. Et hoc potest vocari confusio 
illa quam auctores dixerunt, scilicet quod terra non apparebat nec eius ornatus erat, quod aqua usque 
ad maximam partem aeris ascendebat, et aer turbidior erat quam modo sit, et ignis spissior. Sed 
hoc caos dissolutum est cum incepit terra apparere et ornatus illius et ceterorum elementorum esse. 
Quod natura operante factum est hoc modo. Natura est ignis [...] » (corsivi nostri).
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mano incessantemente gli uni negli altri, essendo privi di ornatus. Altrettanto prive di 
ornatus, ovvero di una disposizione ordinata, erano la terra e le stelle ; l’aria e il fuoco 
erano più spessi che in seguito e l’acqua si estendeva nel luogo dell’aria. Guglielmo 
chiama questa situazione di caos inordinata iactatio, agitazione disordinata, con un 
prelivo letterale dalla versione di Calcidio del Timeo 57, dove traduce il greco ἀταξία.
Tende così a chiudersi il cerchio lessicale indicato all’inizio, con l’ulteriore interfe-
renza tra ornatus, ordo e τάξις. E l’incrocio definitivo si ha nella proposizione succes-
siva, che si presenta anch’essa come un prelievo letterale dalla versione calcidiana : solo 
un dio, dunque, poteva immettere l’ordine nel caos : « sed hanc inordinatam iactationem 
deus redegit in ordinem » 58.
In conclusione, si può osservare che l’esame dell’ascendenza classica e tarda delle 
espressioni exornatio e ornatus mundi tipiche della cosmologia dei maestri di Chartres, si 
presta ad alcune considerazioni d’insieme.
In via preliminare va notato che l’andamento parallelo dell’evoluzione semantica 
di ordo e dei suoi derivati in ambito pagano tardo-antico e nel cristianesimo dei primi 
secoli dimostra ancora una volta la tesi ormai largamente accreditata della collocazione 
del latino dei cristiani nell’ambito del latino tardoantico e la conseguente necessità di 
confrontare quest’ultimo con il latino tardo, piuttosto che con il latino classico.
Inoltre, più in generale, l’analisi fin qui condotta rafforza la tesi secondo cui l’età 
tardoantica e quella patristica vanno considerate come un periodo cruciale per gli sviluppi 
medievali successivi.
Infine, la presente ricerca si presenta come un’ulteriore prova della necessità di guar-
dare alla lingua latina come ad un tutto, un continuum che si evolve arricchendosi e 
variando.
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Appendice
Sulla base dello spoglio della Library of Latin Texts, CLCLT-6, a cura di P. Tombeur, 
Turnhout, 2005, si enumerano di seguito i luoghi della tradizione esegetica patristica e 
medievale relativi al tema dell’ornatus legato alla perfezione del numero sei e all’opera 
divina dei sei giorni. I luoghi sono stati riscontrati sui testi, con l’aggiunta dell’indica-
zione della pagina e la correzione del numero di riga, ove necessario.
Beda Venerabilis, De tabernaculo, cura et studio D. Hurst, Turnhout, 1969 (CCSL 
119A), lib. 2, p. 66, linea 970 : « senario numero solet perfectio boni operis exprimi eo 
quod dominus in illo mundi ornatum consummaverit » ; cf. anche Id., De templo libri II, 
ivi, lib. 1, p. 153, linea 256 ; Id., In Cantica canticorum libri VI, cura et studio D. Hurst, 
Turnhout, 1983 (CCSL 119B), lib. 2, cap. 3, p. 238, linea 310 ; Id., In Marci Evangelium 
57 Timaeus a Calcidio translatus, cit., p. 23.2.
58 Guillelmi de Conchis Glosae super Boethium, cit., p.  156.243-244, su cui cf. Timaeus a 
Calcidio translatus, cit., p. 23.2.
212 giacinta spinosa
expositio, cura et studio D. Hurst, Turnhout, 1960 (CCSL 120), lib. 1, cap. 4, p. 484, linea 
1836 ; Id., Homeliarum evangelii libri II, cura et studio D. Hurst, Turnhout, 1955 (CCSL 
122), lib. 2, hom. 17, p. 309, linea 302 ; Id., De temporum ratione liber, cura et studio 
Ch. W. Jones, Turnhout, 1977 (CCSL 123B), cap. 8, p. 300, linea 9 ; Rupertus Tuitiensis, 
De glorificatione trinitatis et processione spiritus sancti (PL 169), lib. 9, cap. 4, col. 183, 
linea 57 (si noti l’endiadi ornatus / exornatio) : « A die tertio quo dixit deus : appareat 
arida quam uocauit terram et germinet ait herbam uirentem et facientem semen et lignum 
pomiferum faciens fructum iuxta genus suum cuius semen in semetipso sit super terram 
quod fuit initium exornationis mundi propter quod scriptura dicit :  plantauerat autem 
dominus deus paradisum uoluptatis a principio subauditur enim ornatus siue exornationis 
terrae ab isto inquam die tertio cognoscitur spiritus sanctus quod spiritus scientiae imo 
et scientiarum sit dominus » ; cf. inoltre Hrabanus Maurus, De computo, edidit Wesley 
M. Stevens, Turnhout, 1979 (CCCM 44), lib. 1, cap. 25, p. 228, linea 5 ; Id., Expositio 
in Matthaeum, cura et studio B. Löfstedt, Turnhout, 2000 (CCCM 174), lib. 4, pag. 379, 
linea 18 ; Otfridus Wizamburghensis, Glossae in Matthaeum, cura et studio C. Grifoni, 
Turnhout, 2003 (CCCM 200), cap. 13, § 23, p. 186, linea 188 ; Sedulius Scotus, In Evan-
gelium Matthaei, ed. B. Löfstedt, Freiburg, 1989-1991, vol. 2, lib. 2, cap. 13, versus 23, 
pag. 351, linea 88 ; Hermannus de Runa, Sermones festivales, edidit E. Mikkers, iuvamen 
praestantibus I. Theuws et R. Demeulenaere, Turnhout, 1986 (CCCM 64), sermo 34, 
p. 143, linea 36 ; Thomas de Aquino, Catena aurea in Matthaeum, Taurini-Romae, 1954, 
cap. 13, lectio 3, p. 215, linea 38.
I seguenti contesti di ornatus mundi sono sempre provenienti dalla Library, ma appa-
iono di minor interesse per la presente ricerca : Origenes secundum translationem Rufini, 
De principiis (Periarchon), ed. P. Koetschau, Leipzig, 1913, lib. 2, cap. 9, § 1, p. 165, 
linea 10 ; Maximinus (dubium), Collectio Veronensis : Contra paganos, cura et studio 
R. Gryson, Turnhout, 1982 (CCSL 87), fol. Ms. 14, 8r, p. 123, linea 7 ; Beda Venera-
bilis, In principium Genesis usque ad nativitatem Isaac…adnotationum, cura et studio 
Ch. W. Jones, Turnhout, 1967 (CCSL 118A), lib. 1, cap. 2, p. 35, linea 1080 ; Diony-
sius Areopagita secundum Hilduinum, Epistulae, in P. Chevallier, Dionysiaca, Bruges, 
1937-1951, epist.  9, pag. 642, colon.  2 ; Remigius Altissiodorensis, Expositio super 
Genesim, cura et studio B. Van Name Edwards, Turnhout, 1999 (CCCM 136), p. 17, linea 
347 ; Bovo Corbeiensis, Commentarius ad Boethii carmen ‘O qui perpetua’ (Cons, 3, 
9), ed. R.B.C. Huygens, Turnhout, 2000 (CCCM 171), pag. 102, linea 97 ; Thiofridus 
(Theofridus) Epternacensis, Flores epytaphii sanctorum, cura et studio Michele Camillo 
Ferrari, Turnhout, 1996 (CCCM 133), lib. 2, cap. 1, p. 33, linea 76 ; ivi, lib 2, cap. 4, 
p.  41, linea 60 ; ivi, lib. 2, cap.  7, p.  51, linea 73 ; ivi, lib. 3, cap.  5, p.  72, linea 30 ; 
Hildegardis Bingensis, Liber divinorum operum, cura et studio A. Derolez et P. Dronke, 
Turnhout, 1996 (CCCM 92), § 1, visio 2, cap. 46 (commentarii), p. 112, linea 12. Per i 
contesti di Calcidio, anch’essi presenti nella Library, v. supra. Per l’importante contesto 
di Guglielmo di Conches (Glosae super Boethium, cura et studio L. Nauta, Turnhout, 
1999 (CCCM 158), lib. 2, in metrum 8, pag. 125, linea 25-26), si veda la trattazione 
supra. Per gli altrettanto importanti contesti di Pietro Abelardo, v. supra, n. 43.
